








Nel ricordo di 
Aldo Castellano  
Francesco Garofalo 
Carlo Pozzi 
 

 
 
A Grazia, come sempre

 
Nel cielo la falce della luna,  
ingioiellata da miriadi di stelle,   
il mare inquieto che nella terra nuda   
di notte, specchiandosi, si placa.   
La campagna bruna, intima e feconda,   
come le donne nostre dei paesi. 
Nel brulicante silenzio secolare,   
le pietre oranti delle chiese   
stipano il tempo come dei granai. 
Castelli colano dalle montagne sacre,   
mentre le barche friniscono lontane,   
oltre la linea del turchese il cielo. 
 
Questo è il mio sogno, questa la mia Terra:   
vita che è sempre viva oltre il dolore,   
ma ancora e ancora e ancora sconosciuta. 
 
(Raffaele Giannantonio, Sogno di terra, 2025). 
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Il viaggio di Paul Scheuermeier e Gerard Rohlfs in Abruzzo 

di Luigi Paolantonio 
 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 
 
Tra il 1923 e il 1930 i linguisti e filologi Paul Scheuermeier e Gerhard Rohlfs ef-
fettuarono una serie di viaggi in Italia e in Abruzzo con un particolare interesse 
verso la cultura e le tradizioni popolari. Di nazionalità svizzera il primo e tedesca 
il secondo, svolsero nella Penisola dei rilevamenti di carattere etnolinguistico per 
conto dell’Atlante linguistico e etnografico dell’Italia e della Svizzera meridio-
nale (AIS). Era questa un’importante opera geolinguistica ideata fra Berna e Zu-
rigo da Karl Jaberg e Jakob Jud1 dopo la Prima guerra mondiale, per la quale 
Scheuermeier lavorò per oltre cinque anni e Rohlfs per soli quindici mesi. Dal-
l’Atlante ha avuto origine anche tutto il successivo lavoro di documentazione et-
nografica, comprese le inchieste supplementari condotte dal solo Scheuermeier 
tra il 1930 e il 1935 per il suo Bauernwerk in Italien2, pubblicato a partire dal 
1943.  L’indagine dei due studiosi ha prodotto una vasta documentazione consi-
stente principalmente in verbali d’inchiesta con annotazioni fonetiche e lingui-
stiche ma anche in fotografie, diari, cartoline, lettere e disegni, quest’ultimi opera 
del disegnatore e silografo bernese Paul Boesch3. Una quantità di materiale che 
permette di seguire gli spostamenti compiuti da Scheuermeier e Rohlfs in 
Abruzzo, i quali vanno così ad inserirsi nella lista degli importanti viaggiatori del 
Novecento in questa terra, di cui tratta il presente volume.  

Paul Scheuermeier nacque a Zurigo il 25 settembre 1888. Dopo essersi diplo-
mato nel 1907 a Winterthur, cominciò a lavorare come insegnante elementare e 
successivamente come professore presso la scuola media di Bauma, nel Cantone 
di Zurigo. Nella primavera del 1913 si iscrisse all’Università di Zurigo, dove nel 

1 Karl Jaberg (Langenthal 1877-Berna 1958); Jakob Jud (Wängi 1882-Seelisberg 1952).
2 Titolo originale dell’opera Il Lavoro dei contadini in due volumi di Scheuermeier, pubblicata 

in Svizzera rispettivamente nel 1943 e nel 1956.
3 Paul Boesch nacque a Friburgo il 4 giugno del 1889. Dopo il diploma, studiò storia dell’arte 

presso l’Università di Zurigo e pittura all’Académie Humbert di Parigi. Allo scoppio della Prima 
guerra mondiale, nel 1915 fu nominato ufficiale creando mappe e illustrazioni sulla Storia della 

guerra svizzera. Nel 1918 divenne insegnante di xilografia presso la scuola professionale di Berna. 
Dal 1924 al 1946 compì diversi studi sull’araldica svizzera facendo parte della “Commissione degli 
stemmi”. Ha lavorato come pittore, grafico e illustratore dando un importante contributo all’opera 
di Paul Scheuermeier, Il Lavoro dei contadini. Morì a Berna il 18 giugno del 1969.
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1918 conseguì la laurea in Filologia. Nella primavera del 1919 Karl Jaberg e Jakob 
Jud, colpiti dalle sue qualità scientifiche e umane, gli proposero di collaborare al 
loro progetto di atlante linguistico e di compiere una serie di viaggi in Italia con lo 
scopo di raccogliere i dati dialettali necessari. Nella primavera del 1920, varcata 
la frontiera con l’Italia, cominciò la lenta discesa lungo la penisola, che lo portò 
fino a Roma e all’Abruzzo settentrionale. Le inchieste, anziché i due anni origina-
riamente previsti, a causa del progressivo allargamento del progetto all’intera Italia 
durarono fino al 1925. Come già accennato, tra il 1930 e il 1935 Scheuermeier venne 
di nuovo inviato, assieme a Paul Boesch, a raccogliere altri dati in 22 località sparse 
per la penisola, tra cui le abruzzesi Palmoli e Civitaquana. Parte dei risultati di 
tale ricerca svolta, tra cui la documentazione di interi cicli produttivi, 873 fotografie 
e 922 fra disegni e stampe silografiche di Boesch, confluì nella pubblicazione del 
Bauernwerk in Italien. Essa consacrò definitivamente Scheuermeier come uno 
dei massimi esperti di etnografia, anche se il riconoscimento effettivo della sua 
importanza avvenne, soprattutto in Italia, solo per gradi, prima dai linguisti e poi 
dagli antropologi. Nel 1963, infatti, come suggello dell’importanza del suo lavoro 
svolto in Italia anche sul versante linguistico, venne nominato socio corrispondente 
dell’Accademia della Crusca4. Morì a Berna il 13 agosto 1973.  

Gerhard Rohlfs5 nacque a Berlino il 14 luglio 1892 dove si laureò in Filologia nel 
1922. Nominato nel 1926 titolare della cattedra di filologia romanza nell’Università 
di Tübingen, nel 1938 passò a ricoprire lo stesso ruolo nell’Università di Monaco dove 
insegnò fino al pensionamento (1958). Dal 1922 al 1928 fu, in più fasi, esploratore 
per l’AlS, conducendo ottanta inchieste dialettali dal Lazio e dall’Abruzzo fino alla 
Sicilia. Tra le sue opere ricordiamo la Grammatica storica della lingua italiana e 
dei suoi dialetti, in tre volumi, pubblicata in tedesco negli anni 1949-1954 e poi in 
traduzione italiana, da Einaudi, nel periodo 1966-1969. Come riconoscenza per la 
sua opera venne nominato “Socio straniero” dell’Accademia della Crusca nel 1956 e 
gli venne conferita la laurea honoris causa dall’Università di Lecce (1973) e dal-
l’Università della Calabria (1981); recentemente è stato definito «l’archeologo delle 
parole»6. Gerhard Rohlfs si spense a Tübingen il 12 Settembre 1986. 

 
 
Paul Scheuermeier e Gerard Rohlfs, ricercatori dell’AIS in Abruzzo 
 
Paul Scheuermeier e Gerard Rohlfs svolsero il loro viaggio in Abruzzo commissio-
nato dall’Atlante Italo Svizzero in maniera autonoma e a più riprese, incontrandosi 
solamente al di fuori della regione. Il filologo tedesco compì la sua prima ricogni-
zione tra l’8 e il 16 settembre del 1923 per poi tornare nell’agosto del 1925 e tra il 

4 Per la biografia di Scheuermeier cfr. lo scritto autobiografico Della buona stella sul nostro 

Atlante, in Scheuermeier 1995.
5 Per la biografia di Rohlfs cfr. Avolio 2014.
6 Alla figura di Gerhard Rohlfs è ispirata una recente pubblicazione dal titolo L’archeologo delle 

parole che si riporta bibliografia, opera concepita per andare incontro alle esigenze dei lettori 
affetti da DSA.



26 settembre e il 15 ottobre dello stesso anno7. Scheuermeier visitò invece 
l’Abruzzo per la prima volta tra il 14 Luglio e il 22 Agosto del 19258, quasi in con-
temporanea al suo collega che incontrò, una volta lasciata la regione, il 24 Agosto 
a Grottammare, nelle Marche9.  

Per agevolare il lavoro dei due studiosi, il territorio d’inchiesta venne suddiviso 
in due parti: la parte settentrionale della regione, con la provincia di Teramo (che 
allora arrivava fino al fiume Pescara) e la sezione Nord di quella dell’Aquila, che 
includeva ancora il circondario di Cittaducale, Leonessa e Amatrice, fu affidata a 
Scheuermeier mentre la parte meridionale, comprendente la Marsica, il Chietino 
e la zona di Sulmona, a Rohlfs. Una divisione che viene riportata anche nelle mappe10 
a corredo dell’Atlante, dove ogni località esplorata viene riportata con il suo corri-
spondente nome dialettale ed identificata tramite un punto numerato, utilizzato 
poi come riferimento per i verbali d’inchiesta. Nella carta dei Nomi ufficiali dei 
paesi esplorati possiamo vedere la presenza di una linea netta di separazione tra il 
Nord e il Sud della Penisola che divide allo stesso modo anche l’Abruzzo, nelle due 
parti rispettivamente assegnate a Scheuermeier e Rohlfs.  

Il metodo di ricerca messo a punto da Scheuermeier si basava sull’utilizzo di un 
questionario da sottoporre, durante ad una sorta di intervista, a quelli che lui stesso 
chiamava “informatori” 11. Si trattava di persone del posto, per la maggior parte con-
tadini, che possedevano in qualche modo una certa conoscenza linguistica e cultu-
rale del proprio territorio. Essi venivano segnalati al ricercatore svizzero da 
personaggi di rilievo delle comunità come sindaci, parroci e maestri di scuola, ma 
anche da semplici abitanti incontrati durante le visite nelle varie località12. Da ciò 
si procedeva alla compilazione di schede corredate da fotografie e appunti di ogni 
genere che venivano spedite man mano in Svizzera, così da avere una corrispon-
denza in tempi brevi con la committenza dell’AIS. Tale metodologia era condivisa 
dagli altri ricercatori dell’AIS e dallo stesso Rohlfs ma mentre i colleghi si limitavano 
ad uno stile di ricerca puramente linguistica, Scheuermeier sviluppò un interesse 
di carattere etnografico, con una maggiore attenzione verso la cultura ed i caratteri 
tradizionali. Questo fu uno dei motivi che lo portò di nuovo in Abruzzo nel 1930 per 
svolgere ulteriori approfondimenti sui luoghi già visitati in passato, aggiungendo 
alle schede precedentemente compilate nuove fotografie e soprattutto disegni di 
scene, tecniche agricole, paesaggi e architetture tradizionali realizzati dall’artista 
Paul Boesch. Il materiale verrà incluso solo in parte nel progetto dell’atlante e pub-
blicato in Bauernwerk in Italien. 

La sua visita in Abruzzo iniziò il 22 Luglio del 192513 quando raggiunse L’Aquila 
in corriera da Amatrice. Qui trovò alloggio presso l’Albergo Italia su Corso Vittorio 

7 Severini 2014, pp. 217-306.
8 Gentili 2014.
9 Ivi, p. 100.
10 Mappe consultabili nel portale https://www.navigais-web.pd.istc.cnr.it/.
11 Sanga 2014.
12 Scheuermeier 1932, pp. 101-102. 
13 Riguardo alla visita in Abruzzo di Scheurmeier ogni data è stata desunta dal diario dello stesso 

pubblicato in Gentili 2014.
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Emanuele. Dal capoluogo abruzzese si recò per due giorni consecutivi alla frazione 
di Sassa per svolgere i primi rilevamenti di carattere linguistico facendo ritorno 
ogni sera in città. Il 26 Luglio seguente partì sempre in corriera alla volta di Ca-
pestrano, dove soggiornò fino al 30 del mese.  

Egli racconta di un paese dove molti sono emigrati negli Stati Uniti, abitato 
in prevalenza da contadini con i quali «non riuscivo nemmeno a comunicare con 
loro talmente incomprensibile mi sembrava la loro lingua (…)». Nonostante que-
ste iniziali difficoltà Scheuermeier trovò un informatore adatto al compito da svol-
gere e del quale rimase soddisfatto, come si può leggere nel relativo verbale 
d’inchiesta: «posso dire di aver trovato un informatore relativamente radicato nel 
territorio e istruito, in un territorio fino a poco prima prettamente dialettale, ma 
ora fortemente minacciato dalla nuova lingua (...)»14.  

Nel piccolo centro della valle del Tirino, il ricercatore svizzero, scatta anche 
una serie di fotografie corredate da brevi descrizioni, aventi per soggetto princi-
palmente scene della vita agricola dalle quali è anche possibile osservare delle 
vedute del paese. Negli scatti della zona dell’aia15 situata «fuori del borgo, su pen-
dii terrazzati in muratura fuori dal paese» è possibile intravedere sullo sfondo il 
convento e la chiesa di S. Giovanni da Capestrano. Significativa è una fotografia 
scattata all’interno del centro abitato raffigurante la fontana in pietra e ghisa 
sull’attuale piazza del Mercato con alcune donne intente a cogliere l’acqua. Sche-
uermeier fornisce una breve descrizione della «Piazza principale a Cap. tra la 
chiesa con facciata barocca, il municipio restaurato, un castello medievale, la 
fontana con pilastro di ghisa, dal quale esce un unico getto d’acqua»16.  

Il 30 luglio egli fa ritorno a L’Aquila per poi partire in treno il giorno seguente 
verso la costa abruzzese passando per Sulmona. Del capoluogo abruzzese lascia 
solamente una fotografia della fontana delle 99 Cannelle17 senza approfondirne 
la visita. Occorre precisare che il viaggio svolto in Abruzzo dallo svizzero, così 
come quello del suo collega Rohlfs, aveva principalmente come interesse i piccoli 
centri della regione e non le città più importanti e popolate. Poiché infatti l’obiet-
tivo del loro lavoro era un rilevamento di carattere linguistico-dialettale, i borghi 
e i piccoli paesi conservavano ancora le forme più autoctone dei dialetti mentre 
nelle città le stesse erano state ormai “contaminate” dalla lingua italiana. 

Scheuermeier lasciò L’Aquila il 31 Luglio diretto a Castellamare, facendo sosta 
a Sulmona per effettuare il cambio del treno. Nella città peligna comprò una car-
tolina, scritta e spedita qualche giorno più tardi al Professore Jacob Jub18, raffi-
gurante la Statua di Ovidio scolpita da Ettore Ferrari e inaugurata pochi mesi 
prima del suo arrivo (30 Aprile 1925). Il breve testo, scritto a penna sia sul davanti 
che sul retro, rivela la sua profonda ammirazione per la letteratura latina e ita-
liana, in quanto considerava l’Abruzzo come la terra che ha dato i natali a perso-

14 Avolio 2014b.
15 Fotografia, Capestrano, 27.VIII.25, 7-8 1/2h, in Severini 2014, p. 164.
16 Fotografia, Capestrano, 28.V11. 25, 9h, 12, 1/25, ivi, p. 168.
17 Fotografia, Aquila, 30.VII. 25, 12h, 12, 1/10, ivi, p. 178.
18 Cartolina, 1° agosto 1925, in Gentili 2014a, p 105.



naggi quali Ovidio, Sallustio e D’Annunzio: «Altissimo poeta, tu che conoscesti i 
rigori dell’inverno straniero, capisco le tue tristezze ora che ho sentito la diffe-
renza che c’è tra la tua patria verde ridente nel sole tra le acque dei monti e la 
durezza dei paesi barbari, rigidi, infertili e poveri di sole (…)»; sul retro scrive 
invece: «(…) lasciai Aquila, patria di Sallustio, passando per “Sulmo” d’Ovidio e 
la Pescara di Gabriele. Che nomi! (…)»19.  

Da Castellammare si spostò in corriera a Montesilvano dove prese soggiorno 
presso l’abitazione di un imprenditore svizzero stabilitosi nella frazione di Marina 
con la famiglia e proprietario di una fornace. Nel corso dei cinque giorni successivi 
svolse una serie di rilevamenti linguistici, riportando nel verbale d’inchiesta20 la 
fotografia di una casa colonica dalla forma allungata, tipologia che, come afferma 
lo stesso Scheuermeier, si ripete nelle «pianure lungo la costa nelle proprietà 
grandi fino alle Marche». Contemporaneamente effettuò visite, non finalizzate 
ad una ricerca linguistica, nelle vicine Castellamare, Pescara e Francavilla al 
Mare, muovendosi tra le spiagge, pinete e stabilimenti balneari, in particolare 
quelli di Castellammare. Il 5 agosto 1925, durante il percorso a piedi da Franca-
villa a Montesilvano, si fermò a Pescara per visitare la casa natale di Gabriele 
D’Annunzio, dimostrando di nuovo la sua profonda ammirazione verso il Vate. 

Il giorno seguente Scheuermeier partì in treno raggiungendo Giulianova, Te-
ramo, e infine, in corriera, Castelli, alle pendici del Gran Sasso. Qui venne indi-
rizzato presso la Scuola Statale di Ceramica dove fece conoscenza del direttore, 
il professor Maroder che lo istruì sulla locale industria. Nel periodo di permanenza 
nel centro abitato, interrotto il 9 agosto da un’escursione sul Gran Sasso (in cui, 
passando per Pietracamela, fu accompagnato dall’imprenditore svizzero cono-
sciuto a Montesilvano), lo studioso svizzero svolse i classici rilevamenti con que-
stionario, fotografie delle tecniche di lavorazione delle ceramiche e momenti della 
vita contadina. Qui realizzò importanti scatti di artigiani intenti a lavorare vasi e 
altri oggetti e di contadini occupati a raccogliere il grano, nei quali comparivano 
sullo sfondo le «tipiche case coloniche isolate con portico»21. 

Il 13 agosto Scheuermeier si spostò da Castelli verso Teramo raggiungendo poi 
Bellante; svolse gli ultimi rilevamenti linguistici in questa terra che lasciò poi il 
17 seguente oltrepassando il confine con le Marche.  

Lo studioso svizzero si stabilì ad Ascoli per qualche giorno, incontrando il 24 
dello stesso mese a Grottammare, come già accennato, il collega Gerard Rohlfs 
diretto invece verso il Sud della Penisola. Il ricercatore tedesco si era recato in 
Abruzzo per conto dell’AIS già due anni prima di Scheuermeier; nel settembre 
del 1923 egli aveva infatti visitato Scanno, Castiglione a Casauria e Torre de’ Pas-
seri per effettuare rilevamenti linguistici. Dopo l’incontro con il collega, durante 
il viaggio verso Potenza Picena22, tornò in Abruzzo per proseguire il lavoro iniziato 
nel 1923.  

19 Gentili 2014a, pp. 104-105.
20 Fotografia, Montesilvano, 5. VIII. 25, 11 h, 12, 1/10, Severini 2014, p. 183.
21 Fotografia, Castelli, 7. VIII.25, 8 1/2h, 12, 1/10, ivi, p. 188.
22 Gentili 2014, p. 100.
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Tra la fine di settembre e la metà di Ottobre del 1925 Rohlfs compì inchieste 
linguistiche nella Marsica, a Tagliacozzo e Trasacco, ma anche nel versante chie-
tino della Majella visitando Fara San Martino, Crecchio e Palmoli. Egli, a diffe-
renza di Scheuermeier, aveva un approccio al suo compito tutto orientato al dato 
linguistico, sia pure sempre culturalmente contestualizzato23. Per questo i suoi 
verbali d’inchiesta24 appaiono più scarni ed essenziali con una quantità di infor-
mazioni relative principalmente ai vari dialetti. Poveri di quegli appunti che il ri-
cercatore svizzero era solito dare sui caratteri distintivi della cultura contadina, 
quali ad esempio gli strumenti agricoli e le tipologie abitative tradizionali. Questo 
e l’assenza di un diario di viaggio25 su cui appuntare tutti i propri spostamenti 
non rendono possibile tracciare con precisione il percorso compiuto. Nonostante 
ciò, dai verbali26 emergono delle fotografie meno accurate dal punto di vista tec-
nico ma caratterizzate da una maggiore ricerca dell’originalità dell’inquadratura, 
volta a rappresentare i soggetti popolari all’interno dei loro contesti nativi. A 
Scanno, visitato tra il 13 e il 16 Settembre 192327, le classiche donne dai vestiti 
tradizionali vengono immortalate nei vicoli del borgo, tra le abitazioni con accesso 
su scala esterna28.   

Stessa tipologia di rappresentazione troviamo in uno scatto del verbale su Fara 
San Martino29, dove alcuni abitanti sono disposti lungo un «vicolo secondario con 
scala esterna, pianerottolo e passaggio ad arco»30. Del paese alle pendici della 
Majella, il ricercatore tedesco lascia anche una fotografia panoramica che ritrae 
il borgo con alle spalle il Vallone di Santo Spirito31. 

Nelle altre località raggiunte durante la spedizione del 1925, i soggetti rap-
presentati sono esclusivamente contadini nell’atto di svolgere le proprie attività 
agricole. Nella scheda dedicata a Trasacco, visitato nell’Agosto del 1925, Rohlfs 
accennò brevemente al prosciugamento del Fucino: «fino a 25 anni fa il paese si 
ergeva sulle rive del lago Fucino, oramai prosciugato e la cui superficie è ora de-
stinata alla coltivazione di barbabietole, patate (…)»32.  

Il suo viaggio in Abruzzo si conclude a Palmoli il 15 Ottobre del 1925, dove i 
suoi appunti preliminari furono un punto di partenza per l’indagine approfondita 
di Scheuermeier nel 1930 di cui si parlerà successivamente.  

 
 

 
 

23 Sanga 2014, p. 23.
24 Avolio 2014b, p. 108.
25 Probabilmente andato perduto.
26 Avolio 2014b, p. 109.  
27 Severini 2014, pp. 216-219.  
28 Fotografia, Scanno. 14.9., 8.30, 9, 1, 1/2, in Severini 2014, p. 220.
29 Ivi, pp. 262-281.  
30 Fotografia, Fara san Martino, 5, X. 25, 11.30, 9-1/2, in Severini 2014, p. 279.
31 Fotografia, Fara san Martino, 6. X. 25, 8.30, 12,5-1/20, ivi, p. 281.
32 Ivi, p. 306.
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Gli approfondimenti etnografici di Paul Scheuermeier e la figura di Paul 
Boesch 
 
L’intenzione di affiancare all’Atlante una pubblicazione integrativa, da poter con-
sultare anche indipendentemente, nacque già durante il periodo dei rilevamenti 
linguistici dai suoi ideatori Karl Jaberg e Jacob Jud e fu condivisa dallo stesso Paul 
Scheuermeier.  

Infatti, nonostante le rilevazioni dialettologiche effettuate fra il 1919 e il 1928 
fossero state regolarmente integrate da annotazioni sulle caratteristiche e modalità 
d’uso degli oggetti nonché da numerose fotografie documentative, «dal punto di 
vista della cultura materiale, questa raccolta si dimostrò tuttavia insufficiente»33.  

Fu così che sul finire degli anni Venti i curatori dell’AIS si rivolsero di nuovo al 
filologo svizzero, che insegnava allora al liceo di Berna, per compiere nuovi viaggi 
di ricerca in Italia. Tuttavia in questa seconda fase dello studio la finalità principale 
non fu più di carattere linguistico ma fu rivolta verso la cultura materiale che ac-
quisì una propria autonomia34. Vennero perciò affiancate alle fotografie numerose 
illustrazioni di determinati procedimenti e tecniche di lavoro, decidendo di affidare 
quest’ultime all’artista bernese Paul Boesch, che accompagnò Scheuermeier nei 
suoi viaggi, realizzando una grande quantità di disegni riprodotti poi con la tecnica 
della xilografia. Il materiale raccolto durante questa fase di indagine diede così 
vita al Bauernwerk in Italien35, che da opera integrativa per l’AIS, acquisì carat-
tere a sé stante e fu pubblicata in due volumi nel 1942 e 1956, curati entrambi da 
Scheuermeier.  

Nel primo di questi, dedicato principalmente alle attività contadine, l’Abruzzo 
viene ampiamente trattato nella parte riguardante l’allevamento del bestiame in 
cui è riportata la pratica della transumanza:  

 
«(...) dagli Abruzzi verso le Puglie, esistono ancor oggi speciali percorsi dei pastori, 
i tratturi. Come un erbal fiume silente il tratturo attraversa il paese. Il nastro verde 
di questa via dei pastori, largo per lo meno di 10m, ma spesso anche 200-300, si 
snoda sulle montagne e lungo le valli in linea retta dall’Appennino verso le coste 
pugliesi. Solo l’erba vi cresce; nessun albero può essere piantato, nessuna casa co-
struita; nessun aratro, nessuna vanga può lavorare questa terra che da tempi im-
memorabili è riservata ai pastori (...)»36.  

 
Nel presentare il tratturo come «erbal fiume silente» l’autore ricorre ad una 

citazione dannunziana, mostrando di nuovo la sua ammirazione verso il Vate, già 
citato nella cartolina spedita a Jud durante il viaggio del 192537.  

I nuovi rilevamenti vennero svolti in 22 località dell’Italia e della Svizzera meri-

33 Jaberg, Jud 1980, p. XXI.
34 Ivi, p. XXII.
35 Scheuermeier 1980.
36 Ivi, vol. 1, p. 1.
37 Cfr. nota 18.
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dionale che facevano già parte dei punti elencati precedentemente nell’Atlante38. 
Per l’Abruzzo furono scelte Palmoli e Civitaquana, visitate rispettivamente fra il 17 
e 18 Aprile del 1930 la prima, e fra il 12 e il 15 Ottobre dello stesso anno la seconda, 
durante il primo viaggio in Italia meridionale ed il secondo in Italia Centrale39.  

Nelle visite, i dati linguistici del rilevamento per AIS lasciarono spazio a quelli 
etnografici, raccolti sempre attraverso il metodo del questionario corredato da an-
notazioni a cui si associarono le fotografie scattate da Scheuermeier: 28 a Palmoli 
e 47 a Civitaquana. Del piccolo borgo della bassa provincia di Chieti, già visitato 
da Gerard Rohlfs nell’ottobre 1925, il ricercatore svizzero realizzò scatti di lavora-
zioni agricole ma anche di costruzioni tradizionali come le capanne in paglia uti-
lizzate come rifugio temporaneo dai contadini40 che descrive come: «(…) il tipo 
più semplice di capanna che si ottiene appoggiando due pareti rettangolari intrec-
ciate con stanghe, rami e paglia l’una contro l’altra come due carte da gioco (…
)»41. Le fotografie sono accompagnate da disegni di Boesch, che illustra con degli 
schizzi schematici le tipologie delle abitazioni del paese, riportando la disposizione 
dei vari ambienti e particolari come le cornici ad arco delle porte d’ingresso, gli 
stipiti delle finestre ed i caminetti all’interno42. Scheuermeier realizza anche due 
scatti panoramici del vicino borgo di Carunchio descritto come «tipico insedia-
mento abruzzese sulla sommità di una collina»43.  

Civitaquana, negli «Abruzzi Settentrionali», era invece una località nuova ri-
spetto a quelle già schedate durante il rilevamento linguistico per l’AIS, e pertanto 
fu contrassegnata con lo stesso numero del «punto» più vicino presente sull’Atlante, 
corrispondente a Capestrano44. L’autore fornisce la descrizione di un borgo, entrato 
da solo due anni a far parte della neonata provincia di Pescara, dove la maggior 
parte degli abitanti sono contadini residenti nella campagna circostante, all’interno 
di case coloniche. Si tratta di una tipologia di abitazioni ricorrente nei borghi rurali 
dell’Italia meridionale, nei litorali fertili, densamente popolati, ad agricoltura in-
tensiva dove «(…) la grande proprietà è spezzettata spesso in maniera molto minuta 
(…)». A Civitaquana, «si può vedere come talune piccole aziende siano state spez-
zettate in maniera particolare, in seguito a divisioni ereditarie», e può accadere che 
una casa colonica, «l’antica unità naturale», appartenga a diversi proprietari, oppure 
che «(…) uno possieda una stalla qui, una cucina là e in un terzo luogo una camera 
da letto, e sia così costretto, durante l’inverno, a spostarsi nella neve per andare a 
dormire dopo cena (…)»45. Allo stesso tempo, gran parte dei contadini possedeva 
un’abitazione stabile all’interno del paese, «un insediamento compatto di tipo ur-
bano (…)», come accadeva in molte località del Sud nella Penisola. Per questo l’au-

38 Cfr. NavigAIS, G. Tosato (ISTC), consultabile in https://www.navigais-web.pd.istc.cnr.it/., visi-
tato l 21 settembre 2025.

39 Scheuermeier 1980, vol. I, p. 1.
40 Fotografia, Palmoli, 17. IV. 30, 9h, 12, 1/10, in Severini 2014, p. 325.
41 Scheuermeier 1980, vol. II, p.15.
42 Severini 2014, pp. 326-327.
43 Fotografia n.8, in Scheuermeier 1980, vol. II.
44 Severini 2014, p. 313.
45 Scheuermeier 1980, vol. II, p.4.

https://www.navigais-web.pd.istc.cnr.it/


tore prende ad esempio Civitaquana come «insediamento colonico tipico dell’Italia 
meridionale» che «conserva la sua immagine caratteristica perché intorno a questi 
insediamenti intensamente popolati vi sono di frequente enormi distese coltivate, 
e completamente disabitate. Queste località spesso di notevoli dimensioni, addirit-
tura cittadine o città, sono situate di preferenza sulla cima di una collina, di una 
montagna o su terrazzi estremamente ripidi»46.  

Scheuermeier si dedica poi all’approfondimento delle costruzioni tradizionali ru-
dimentali nella tipologia delle capanne di paglia impiegate come ricovero nei campi 
oppure per sistemarvi paglia o fieno47, illustrata da un disegno di Boesch48(fig. 4). I 
piccoli edifici sono realizzati con pareti di cannicci o d’argilla, una tecnica diffusa 
nella provincia di Chieti come riporta lo stesso autore nella descrizione della foto-
grafia di un pollaio49: «(…) si ha notizia che nella provincia di Chieti i muratori co-
struiscono addirittura delle abitazioni con simili mattoni d’argilla. Se un muratore è 
abile, dicono che queste costruzioni possono essere molto solide (...)»50. Per quanto 
riguarda le fotografie, il ricercatore svizzero lascia degli scatti panoramici del borgo 
visto dalle campagne circostanti ma anche di vicoli e piazzette del centro abitato 
nella cui descrizione evidenzia i differenti stili delle cornici di porte e finestre51.  

Come già accennato, un contributo notevole al rilevamento etnografico realiz-
zato da Paul Scheuermeier fu conferito dal lavoro grafico parallelo svolto dall’artista 
Paul Boesch, che ha prodotto più di 2˙000 disegni nel corso dei cinque viaggi svolti 
nella Penisola dal 1930 al 193552.  

Egli lascia le illustrazioni raffiguranti tipologie abitative tradizionali nel loro 
aspetto di schizzo, mentre riproduce quelle di oggetti, macchinari e lavorazioni agri-
cole in xilografie poi pubblicate nel Bauernwerk in Italien. Quest’ultime, dal tratto 
tecnico essenziale, vanno a rappresentare l’oggetto al di fuori del proprio contesto 
per poterne offrirne una lettura dettagliata, finalizzata a una riproduzione oggettiva 
e non artistica dello stesso. L’utilizzo di tale tecnica mette in evidenza gli elementi 
caratterizzanti e allo stesso tempo ne rende riconoscibili i particolari, isola l’oggetto 
e gli conferisce contorni netti. Si tratta di una scelta che va collegata all’impiego 
della fotografia, la quale propone invece l’immagine dell’oggetto nel suo mondo, 
strumento nelle mani dell’uomo, rendendone chiaramente visibile il modo dell’im-
piego e le dimensioni53. Per quanto riguarda infine le due località abruzzesi, in Ba-
uernwerk in Italien le xilografie raffigurano utensili, contenitori, macchinari 
agricoli54 ma anche tecniche di coltivazione dei campi e allevamento del bestiame.  

46 Ivi, vol. II, pp. 4-5.
47 Ivi, p.15.
48 Severini 2014, p. 384.
49 Fotografia n.42, in Scheuermeier 1980, vol. II. 
50 Scheuermeier 1980, vol. II, p.18.
51 Fotografia, Civitaquana, 15. X. 30, 12h, 1/25, in Severini 2014, p.379. 
52 Scheuermeier 1980, vol. I, p.24.
53 Jaberg, Jud 1980, p. XXII.
54 Esempio, Civitaquana, Gabbia di legno per conservazione alimenti, in Scheuermeier 

1980, fig. 134. 
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